IL NETWORK ITALIANO MALARIA

La malaria è stata eradicata dal nostro Paese soltanto dopo la Seconda Guerra Mondiale. Per secoli, questa malattia ha colpito pesantemente il nostro Paese. Molte personalità storiche (fra cui almeno nove papi e Dante Alighieri), moltissimi bambini, donne e uomini, appartenenti prevalentemente ai ceti più poveri, sono morti nei secoli vittime della malaria. Prima dell’introduzione del chinino di Stato gratuito nelle zone malariche e della realizzazione di imponenti campagne anti-malariche, attorno alla fine dell’800 in Italia morivano “ufficialmente” almeno ventimila persone all’anno. Probabilmente le cifre reali delle vittime erano superiori. In quegli anni, molti fondi e molti sforzi vennero dedicati allo studio della malattia. 

La malariologia italiana era allora una delle migliori al mondo e malariologi italiani, fra i quali Golgi, hanno fatto scoperte importanti. Scomparsa la malaria in Italia, si è fortemente ridotto anche il suo studio e le risorse ad esso dedicate. Peraltro, su scala mondiale la malaria non solo non è scomparsa, ma provoca oggi un maggior numero di morti rispetto a 20-30 anni orsono: si calcola che ogni giorno muoiano per malaria circa 3000 bambini di età inferiore ai 5 anni, prevalentemente africani. Circa un terzo della popolazione mondiale vive in zone malariche e circa 400-500 milioni di persone ogni anno si ammalano per la prima volta di malaria. Da 0.7 a 2.7 milioni di persone (le stime sono ovviamente molto approssimative) muoiono di malaria ogni anno. Tutti i maggiori Paesi, anche quelli nei quali la malaria è scomparsa da moltissimo tempo, dedicano imponenti risorse allo studio di questa malattia. L’Italia è il fanalino di coda in Europa, soprattutto se paragonato con Paesi come la Spagna, che ha recentemente costruito e gestisce un grande istituto malariologico nel Mozambico. Probabilmente, come conseguenza di questi scarsi finanziamenti, i malariologi italiani hanno subito una specie di selezione darwiniana. Sono rimasti operativi solo pochi gruppi che possono sopravvivere in quanto eccellenti e in grado di competere con successo grazie a fondi di agenzie internazionali. In effetti, oggi la malariologia italiana è rappresentata da gruppi che vengono quasi esclusivamente finanziati da enti internazionali molto competitivi e ricevono fondi da enti privati o fondazioni bancarie, quali ad esempio la Compagnia di San Paolo di Torino. I finanziamenti pubblici sono praticamente inesistenti.

Recentemente, questi gruppi hanno deciso di consorziarsi sotto forma di network di eccellenza. Il network malaria si è costituito a Roma il 27 febbraio scorso, in occasione della celebrazione del 50° anniversario della pubblicazione del primo lavoro scientifico del prof. Coluzzi, il più illustre malariologo italiano. Ne fanno parte cinque gruppi di ricercatori, definiti all’americana: “cluster”, che si dedicano allo studio dei principali aspetti della malattia. Ricordiamo che il parassita viene trasmesso all’uomo dalla puntura di zanzare già infettate per aver precedentemente punto un individuo malato. Il parassita ha un ciclo vitale molto complicato che si svolge in parte nell’ospite umano (nel fegato e nel sangue, coinvolgendo però molti altri organi, come il cervello, la milza, il midollo osseo e la placenta nelle donne gravide) ed in parte nella zanzara. 

Lo studio della malaria interessa quindi entomologi, parassitologi, clinici, immunologi ed epidemiologi che debbono essere in grado di servirsi dei moderni mezzi offerti dalla genetica, biologia molecolare, biochimica, farmacologia, immunologia, statistica, ecc. per cercare di chiarire i numerosi punti ancora oscuri. È necessario, più che in altri campi della medicina, un alto grado di integrazione fra tutte queste discipline. È  necessario scambiarsi protocolli, tecnologie, reattivi e soprattutto idee ed esperienze. È necessario “allevare” nuovi ricercatori che possano frequentare laboratori diversi per poter apprendere e praticare metodologie e tecnologie il più possibile aggiornate ed al passo con i Paesi scientificamente più avanzati. È indispensabile condividere collaborazioni internazionali, e aprire i nostri laboratori a colleghi stranieri. Queste sono le principali linee guida che ispirano il network malaria: lavorare assieme, crescere assieme.

Chi fa parte dei cinque cluster e come sono caratterizzati? Il primo cluster è localizzato a Torino (responsabile: Paolo Arese, un biochimico) e si occupa della biochimica del parassita e delle sue interazioni con il globulo rosso dell’ospite; esso comprende una quindicina di persone, fra cui molti giovani dottorandi e borsisti; il secondo cluster (responsabile: Donatella Taramelli, una immunologa con ottime competenze biochimiche) è prevalentemente localizzato a Milano. È il cluster più grande, che comprende alcuni gruppi milanesi, dell’Università di Siena e dell’Università di Napoli, di Brescia e di Camerino. Si occupa prevalentemente di chiarire aspetti della patologia malarica (anemia malarica) e di sviluppare nuovi farmaci antimalarici. Di questo gruppo fanno parte il prof. Castelli, un clinico esperto in malaria, che mette a disposizione le sue preziose competenze cliniche ed i contatti della sua scuola con realtà africane in zone ancora pesantemente malariche ed il gruppo del prof. Esposito, che dispone di una vasta gamma di competenze malariologiche e di modelli di malaria dei roditori, utili per lo studio in vivo del parassita. Il terzo cluster è guidato dal prof. Modiano, giovane ma già affermato malariologo, con vasta esperienza sul campo. Studia interessanti popolazioni africane protette nei confronti della malaria e cerca di comprendere il meccanismo di questa resistenza. Il quarto cluster è localizzato nell’Istituto Superiore di Sanità e si dedica alla biologia molecolare del plasmodio, utilizzando una piattaforma tecnologica di altissimo livello. Il gruppo, molto attivo, assai stimato e presente in campo internazionale, è guidato dal dr. Alano e dalla dr. Ponzi. Fa parte del cluster anche il gruppo guidato dal prof. Crisanti, che fa la spola fra Perugia e l’Imperial College di Londra, dove è professore e guida un gruppo di ricerca internazionale. Il quinto cluster infine, è localizzato a Roma nello storico Istituto di Parassitologia della Sapienza ed è ispirato dalla attiva presenza del prof. Coluzzi, il decano ed il più illustre dei malariologi Italiani. Il cluster è coordinato dalla dr. Della Torre e comprende anche i gruppi guidati dal dr. Arcà e dal prof. Petrarca, tutti allievi del professor Coluzzi. Il cluster si dedica allo studio genetico e molecolare dell’Anopheles, il tipo di zanzara colpevole della trasmissione delle forme più gravi della malattia. 

Speriamo che l’esperimento del Network funzioni e che si riesca a trasmettere ai giovani collaboratori l’entusiasmo ed il genuino interesse per la malaria che anima tutti noi più anziani e che ci ha aiutato non solo a sopravvivere ma anche a crescere e svilupparsi.
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